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IMPERO AUSTRIACO 

Dall' Ungheria è giunta a Vienna la no­
tìzia che le truppe Imperiali hanno occu­
palo la fortezza di Pietrovaradino. Lo slato 
dei fondi publici vi si era subito miglioralo. 
Circolava egualmente a Vienna la notizia 
die il Tenenle Maresciallo Schlick si fosse 
unito coi Corpi dei generali Schulzig, Ja-
blouowski, Colloredo ecc. mettendosi in con­
giunzione coli' armata principale. 

REGNO DEL PIEMONTE 
Leggiamo nelP Opinion publique: 
« A Torino avvengono cose strane. 11 

partito democratico vi si è diviso in due 
frazioni che si combattono in modo dad-
dowero crudele. Durante le elezioni, ed 
allorché Gioberti pareva volesse cammina­
re nella via delle rivoluzioni coir impre­
videnza e 1' ostinazione propria degli ideo­
logi e dei radicali, in seno a questo par­
tito regnava una meravigliosa concordia: 
il perchè quasi tulti i suoi candidati ven­
nero accettati. Giunge I' epoca della radu­
nanza dei deputati. I radicali intimano al 
ministero di restare nella logica rivoluzio­
naria e riconoscere la Costituente di Roma. 
Il ministero rifiuta, fa mostra d' una poli­
tica e d' una fermezza che non si avea di­
ritto sperare da lui. ed ecco che Gioberti, 
il guale veniva chiamalo come Pio IX quel 
sommo, diventa un ateo politico ! 

» Ma non è qui tutto. II Circolo poli­
tico, donde parli il movimento rivoluziona­
rio, nel quale Gioberti ricevette le più 
splendide sue ovazioni, e che da poco avea 
assunto il titolo di demorralico, era pre­
sieduto dall' avvocato Brofferìo, il Béranger 
del Piemonte e il capo del partito di Maz­
zini. Brofferio trasse il Circolo in brutto 
impiccio con una manifestazione per la Co-
6ljluente italiana: di qui proteste, sciogli­
mento, ed ognuuo si butta reciprocamente 
in viso il nome di fazioso. 

» Broflerio fé' publicarc, nel Popolo 
sovrano, una semenza emanata dal tribu­
nal di Lugano contro il sig. Bianchi - Ciò-
vini, redattore dell' Opinione, l'av\ersano 
piti accanito di Mazzini, quantunque di po­
litica alquanto liberale. Questa sentenza 
condanna il sig. Bianchi-Gioviui ai lavori 

sforzati per delitto di furto. Biunchi-Giovmi 
risponde ed accusa Brofferio d' aver inven­
tala la sentenza. 

» In mezzo a siffatte guerricciuolc, il 
povero ministero democratico non sa più 
a qual parlilo appigliarsi. Il sig. Brofferio 
non vedeva di buon occhio che fosse tor­
nato al ministero il generale La Marmora, 
il solo uomo capace di dare alle faccende 
della guerra 1' energico impulso e lo slan­
cio che esigono le circostanze. 

» Una parte dei deputati .della sinistra, 
dietro consiglio di Brofferio; an.dò a dichia­
rare a Gioberti che avrebbe dato il proprio 
appoggio a! ministero sotto la condizione 
della dimissione del general La Marmora. 
il generale lasciò il gabinetto. Veline sur­
rogato dal generale Chiodo officiale del ge­
nio, che si distins&-4a|||i^{Sigto«U|^iiw>' 
pagna di Lombardia, ma clic non potrebbe 
agire sul morale dell' esercito come il gio­
vane e valoroso generale che presiedette 
alla sua ricomposizione. Tra breve codesta 
amministrazione, che dice aver la guerra 
per unica meta, avrà cangiato tre volte 
il ministro della guerra, e quattro volte il 
sottosegretario di Stalo. E tutto ciò in fac­
cia al cannone nemico! 

» Povera Italia! » 

Torino, 21 febrajo 

Circa le ore 7 della sera più migliaja 
di cittadini si recarono in piazza Castello 
sotto le finestre del palazzo delle segreterie 
per una dimostrazione. Gioberti uscì,.e dal 
balcone ringraziò la moltHudine; dissocile 
se lasciava il potere, era per motivo di 
coscienza. — La moltitudine gli diede non 
dubbie prove di sua sjnmatia, chiedendo­
gli che continuasse. — SJ, recò poscia buon 
numero sotto le finestre dj Brofferio, e gli 
fece una si furibonda sfrenala, che fu d'uo­
po alla Guardia Nazionale di recarsi sul 
luogo per guarentirne il domicilio, e per 
isciogliere P assembramento, che non cessa­
va perù di fischiare ed urlare. 

( Mess, di Modena ) 

(Granducato di Toscana) 
Firenze, 22 febrajo 

I giornali toscani pnblicano tre alti del 
governo provisorio, tutti coli» data de' 22 
corrente, meritevoli di essere avvertiti. 

Il primo è un indirizzo ai preti cittadi­
ni con cui si accusano i parochi di pro­
movere i ten lati vi retrogradi di alcune parti 
della campagna toscana. 

Si rammenta che la religione non fiorì 
all'ombra del dispotismo, ma alla luce 
della libertà. 

Mazzoni e Montanelli presumono di sa­
pere assai meglio di Pio IX che la perdita 
M principato temporale non rovinerebbe 
la Cliiesa, e fanno sicurtà che il Pontefice 
detronizzato sarebbe più libero in seno alla 
Republica romana (!!!) che a Gaeta. 

I parochi cittadini devono convertire i 
parochi illusi, ed il civile apostolato dei 
primi frutterà tesori di benedizioni a 
quanti lo abbiano intrapreso ( .'.'/ J. 

Il secondo editto impone ai cittadini 
^g»SBf^*rsPireiMse*«eira8l,fra¥e cagione una 

tassa proporzionale ai loro redditi. Il mo­
tivo è che « P assenza di alcuni cittadini, 
specialmente delle primarie famiglie di Fi­
renze, ò attribuita dalla publica voce a per­
versa intenzione d' eccitare a guerra civile 
il popolo delle campagne ». 

II terzo finalmente istituisce una com­
missione di guerra per giudicare militar­
mente, senz'appello, entro 24 ore, dei mo-
li retrogradi, ossia degli attentati sediziosi 
contra il governò provisorio democratico. 

1 giudizj statarj, i tribunali eccezionali» 
1' ommissione delle forme legali, di cui si 
fece un sì fiero gravame ai governi asso­
luti, sembrano cosa tutta ovvia e naturale 
per la conservazione de' governi rivoluzio-
narj. Mazzoni e Montanelli trovano buono 
oggidì ed invocano queir argomento che 
non salvò dalle loro filippiche le commis­
sioni militari de'monarchi: Le regole della 
giustizia ordinaria debbono tacere a fronte 
dell' esigenze supreme della salute publi­
ca. Se questa non è doppiezza, non sa­
premmo pescarne altrove gli eserupj. 

FRANCIA 
QUESTIONE ITALIANA 

Quale condotta debba adottare, in siffatta 
questione, V attuai governo francese. 

( Comunicato ) 
Ai sogni clorati di grandezza e d' indi­

pendenza , sotto P impulsione dei quali 
s'imprese la crociata contro PAustria, suc­
cedettero olir'Alpe una confusione d'idee» 
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un contrasto di tendenze, un cozzo di par­
titi, in una parola, un caos politico mille 
volte più deplorabile del giogo dell' asso­
lutismo, al quale i patriotti italiani vollero 
unanimemente sottrarsi. 

Allorquando si esamina P attuai con­
dizione d' Italia, non attraverso il piisfma 
ingannatore delle passioni, ma colta* ealma 
e colla moderazione dell' obScrvatore im­
parziale, fa veramente compassione codesto 
popolo, il quale, nella sua vertigine, man­
da grido' di gioja alloraehè ogni dì più va 
aprendosi sotto di lui rrtiriaccioào e profon­
do P abisso dell5 anarchia* 

La» Éombartila,» eh*, ór fa1 appena un­
a'ino, cri a buon diritto tenuta il giardi­
no d' Italia, e godeva di tanta prosperità 
materiale, da esser chiamata col nome di 
pinzile Lombardia, offre oggidì' P aspdilo 
(P un pAeée devastò lo e rovinalo dalla guèr­
ra1, elie dsaurisdc tutte le sue riso»se in 
urta infruttuosa lotta cóntro la forza colds-
srflo dell' Austria. 

l! Piemonte, il cui esercito era dovun­
que vantalo, le cui fiii.ir.ze si dicevano 
tanto bette ammirilstrale, il cui' prijiolo'era 
sinceramente affezioriaìo al Sovrano, dòpo 
la1' funesta' campagna di Lombardia ha l'e-
stìrcilo disordinato, il tesòro Vuoto e il 
governo' sordamente minato dalla rivohl-
ziorie, di cui Gcrtòva'è'permanente focolare. 

Va} Toscana, che veniva citata ad esem­
pio per la' dolcezza' delle' sue leggi, pe' 
soavi' costumi de* suoi abitanti, rièl pa­
terno carattere debsUd governo, sì tramutò* 
d' uri tratto' in tumultuosa arena di poli­
tiche fazioni', é minaccia diventar' rireda 
della' p%i stfrétìa'ta'demagogia, al punto die 
Leopoldo-, il migliòre dei monarchi, è co-
strbltd1 ctttìtof rifugiò'a bordo d'una riave 
da guerra, inglese, e seguire il Somme* Pon­
tefice w&Y esigilo. 

La città eterna, le ncelamaziòni'dMIà 
quale in onore di'Pio IX risuonavaiio1 sì 
lontano' ', che il successor dei califfi e W 
presidente degli Stati Uniti d' America criàn-1 

dafrdtto' anittósetatoi i a rendere omaggio al­
la rflàèM1 del Quirinale,! è orli immèrsa 
nel'lHIteV'E co'rrtè dice il profeta: « Egres-
svfà e'st< a' filia Sion omnis dècor ejus ». 

Mentre rimane esposto alla venerazione 
def'RWnani in!5 un'urna'preziosa il pugnale 
onde' verine- Colpito lo sciagurato Roisi, 
P immortale pontefice, che fé' risplendere 
sui'suo popolo i' primi r& ĝì d'Ila libertà, 
è cospetto sottrarsi1 colla fuga; alla*violen­
za" de?pf&prj'snfldurtraviati, i quali1 tenj 

ta Éfd'infrangere 1* augusta1 tiara che brilla 
di'tlftrtfr splendore nella4 storia M pòpoli 
attraverso"! seebW." 

Per> guarito apTpajà1 tristo il quadro1 

eh' abbiamo tracciato degli eccessi e degli 
errori dei liberali italiani, la severità no­
stra vcr^o di loro non pareggia certo quel­
la d' Un loro compatriota e distinto publi-
cista, il'marchese d'Azeglio. 

Quest'uomo, dopo aver consacrato pen­
na, pennello'e spada" al triónfo delle'idee 
liberali1 rie!' suo ' paese1; lamentando gì' jn-
nu «ter e voli* filli dei'demagoghi italiani, e 
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cercando invano distorli dai funesti loro 
disegni, li assale ora' a' Visiera alzala in un 
opuscolo public;»»1 di' ffeìfó© a- Torino. 

Mentre rìfftproverfe HJW* di' nbn sapere 
che sia la Viri- li»tì#e-' é éSSWe incapaci 
del1 menoma ^VSÉfb d* ami» proprio a 

1 profitto delPtìWKSSB» tìttòmtiè>, ne di­
pinge P RUdRtfAbWflWtRfrdf:Ittflìa siccome 

, una nauseante r»WRftìf* «"^Sfetfula da una 
banda di eompai*s# [ir#m1Pft' reearsi, ad un 
segnale dato da alcuni ambiziosi tribuni, 
da'una1 città all'altra, per-rappresentare il 
popolo, decretandola sè^slHisa al suonb 
delle trombe dei gWmall' \è rialmc e le cd­
rom^ civiche, in ilfiincallfea d'allori eoltì* 
sul campo dì battaglia ». 

A" sentir gli-organi del radicalismo ita­
liano, P attuale condizione dei loro paese 
è tiltta opera dèlia' FVàhdla. Nod isfufegò mai 
loro' Uh'ilmllianìfe' dan^slbriè1 sènìk ac­
compagnarla con diatribe pìO' o' rnc'Ho' vib"i' 
lente coiilro il gaVéWÒ' fralici«ìe\ dui rim-
proVerahd avere; doIld'sUe' fàMiàcT promesse, 
distrutta P opera della lorb'emahcljiazfdn'e 
polìtica'. 

Nulla infatto di piti» còmodo' che ir r'ò-
vesciard'sull' altrui sffallfe il pesb d'Una rfc-
spònsàbjfilS troppo gFavosa!''Dlnfe"iittcàrotìo' 
forse i patrioti' italìafll con* qual' orgìiglio 
rirfUtafoao'il sodctfrso di Fraticla? Allorc'hè 
Lamartftifc, per' essèr'prdrjio ad ogni evento, 
cdricehtro db' còrpo d* osservazione sulle 
frohtidre della' Sdvòja, uh gridi di «degno 
rintronò' id tiìtta' là* penisola,' latito dhV là 
cortesi Torino* ctiièàe" ch<3 I^'ese'rcito' dette 
Api vefliss'd'ittWnàts; p'ei'drlè'P* Italia dòn 
avea bis%uó* d%èùW, pdtè*ndtf b'àstàr'o a" 
sé1, stèssa. Èli' ora, p'erch'é distruggeste' d(' 
vosirft mano' P av'vénlre' delia' pàtria", vo­
lete che là' Frància ripari T vostri errori ! 
La Francia" nulla" può' aver di' comune cori 
fazioni dhe hanno* er'etió a' principiò l'as­
sassinio politico? 

Sfidiamo ctìStfnquè a* provarci che il go­
verno francese abbia spiato gl'Italiani alfa 
crociata contro 1'AuìCrTal Lo" dfcè'mìrio e' 
lo lipetiamo: Lamartinc', allora' rfttaistro 
degli affari esteri,1- disapprovò- formalmente 
la guerra impresa da Cari'Alberto, perchè 
la sagacia del'suo ingegno nò presagiva'la 
mala riuscita. Égli fece anzi di più : no'n 
permettendogli la lealtà del suo carattere 
di prestar mano alla propaganda rivoluzio­
naria, fé'arrestare tutti gli cmissarj CIK: i 
clubi dì'Parigi'mandavano oftr'Àip'e.' 

Ed oggi" ancora', mentre gli esaltati ita­
liani tulio porfgono ih opera a' Irafeciriar 
CaH'AÌbertò a varcar di riuòvo il Ticino 
e riprendere le ostilità contro l'Austria, 
qual' cbn'fégnò assume là" Frància?' Essi 
manda il general Pélet a Toriao, perchè' 
prevalganoci' consigli" della" prudenza, le 
parole di paèè" & di' c'órtòiFiàzio'ne. H'ctìè" 
non sarà ostacolò ai patriòti italiani', rièl1 

caso ih'cuTmAlgrado le' rimos.ranzj since­
re ed amichevoli'del gbvèvrrtpfrtrtrèekc, do­
vesse rinnovare ln^giJWra tra la; Sardegna 
e l'Austria, di lasciarne ricadere la respon­
sabilità'sulla fmm 

Se i'jiiitrfodMtaUa'nt'vtigMòìiò; so*'pei* 
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pochi istanti, entrar con noi nel fondo 
.della questione italiana, saranno convinti 
che il loro punto dì partenza" era vizioso, 
e che le loro speranze non potevano aver 
effetto dal momento che riposavano sopra 
una base impraticabile. 

Nulla sembra' in tertrih più serrlplicc e 
naturalo del prinripMB' della nazionalità. 
Nilltndlmerid;> applicalo all'ataitrt1 situazione 
d'Europa, incontra ad ogni pie sospinto 
insormontabili ostacoli, principalmente al-

MoraòHfi'gli Sf vuol attribuire'un senso'as-
| sblulb incompalibiM oblia d&idlziorie limi-
| tata dell' uniriha MM , dÒnMUeratd' nei 
Istmi ràppdhi'vuoi'dfelft vitlP pfìvata, vuoi 
della politica. 

J Se cominciamo- dall'Italia,» l'assoluto ari» 
nichilamento del governo straniero avreb­
be per risultato di' tbgliord la ddWna al 
granduca di Toscana-a|>«)aiHenenie alla Casa 
di Lorena, ed al re di Napoli, ch'è un 
Borbone di Spagnh: vale' a" dire, vorreste 
esser ingrati a segno da'dimenticare che il 
grhnduca Leopoldo consacrò 2b anhi df 
vita alla felidità del popolo toscano1; e chb 
il re Ferdinando fu il printd ad inaugiih'ire 
il sistema costituzionale in Italia! Noli ispe-
rale quindi vi diàn mano la Francia e l'In­
ghilterra1. Esse non' ponno ammettere il 
principio dell'unità nazionale i:i Itala; e 
tanto me.n »o possono, itr quanto che pos-
t;eg3ono, Puna Pisuia di Corsica, e l'altra 
l'isola di Maltj, quantunque i loro abitan­
ti, per comunanza d' origine e lingua, ap­
partengano alla famiglia italiana. 

Non volendo dare un esempio che po­
trebbe nuocere ai proprj interessi, le Po-
lenze mediatrici son costrette opporre alia 

( domanda degl'Italiani, concernente l'intera 
evacuazione dall'Italia dogli Austrhc, là 
riserva voluta dalla necessità di tutelare il 
rispettivi loro diritti sopra Malta e lù Cor­
sica. Una previdente e dèstra politica deve 
agire in tal forma. 

Non appartenne forse la Corsica per se­
coli alla republica di Genova? Chi ne ga­
rantisce, se avesse effetto il progetto di' 
creazione d' un regno dell'Alta Ilalw,' che la1 

corte di Torino non cerchi un liei giorno 
unire alla propria corona la Corsica, per 
la sua posizione geografica molto più vtéi-
na al continente italiano che non' P isola 
di Sardegna (*)? 

Che diremo noi se, come Cari' Albefto 
ieclama il possesso della Lombardia, il'pó-
tera centrale di Fraftcofórté', sotto pretesto' 
di fondare l'unità nazionale di Germania, 
volesse appropriarsi l'Alsazia e'la Lorena?' 
Cerio chiunque esamini nelle saa conse­
guenze questo principio stabilito da0P llalia-
ni, troverà che la rigorosa' ap'plic/jone'di 
esso metterebbe sossoprà' f equilibrio"polì­
tico'e sarebbe cagiona dèlta' g'Ucr'ra dette 
razze, due eventualità di cui nessun uòmo' 
di' Sfato vorrebbe rèndersi' responsàbile. 

(*) II l'nnolanu jioirule i.ul(< ile eh t i m i / e , nel 
r< «(Ibi'1 ( < lift) .rem"1 «Imi tu / i jxipnl ìi't>' < h . tint'1 luògo al 
Teatro Nuovo ili'Ilt ulta, l i t>ei i'<l$l g'IehHj»', « raty 
lpgia in voiliic ilio tutti i n«s t il' Italia, uim/nisa la 
Cofi'slca,' vi claiib'ii|)|4iV»on?iti' I'i^lic'tli'il 'lll 'iifi'nbn'si' 
d iano [(«ir li |iciu .Ir u l n e toiiitì l i Coisu i jpjicUiiw 
ì loi (k&ftteij il'unita 
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Còlergli lhg%§ni stipefficift'H potimi dUblWrU 
della necessità ed ojrfcalbìa dell' cqmHtiHd 
jWHilc'6, fóndalo slil {irinèrpf del diritto natu­
rale e sti BisefRHi «ella Vita ihtcrmtzibridHSr 
Basta dafne" uff c§atta dcfih'fóib'tìc' per pro­
varlo: 

« L' equilibrio politico, dice un celebre 
publicist», ò una posizione reciproca di pa­
recchi Sta'tl aventi fra* esiti tali rapporti na­
ti/fai', cric' bflrfricWnd IO' fòréc riunite degli 
urii; còhtrdbbilanclartd la4 potenza prepbh-
ddrtfnfó d'lift &/fo o di par'ecelfi altri SttttW 

Sotto il punto di vista del diritta fdr* 
malo, le varie nazioni del globo, rappre­
sentando aftrc'ttBrftc indivklualit? morali, 
godono dei diritti medesimi dell'uomo in­
divìduo hello Stato nditifalc. Siccome P uo­
mo, per sottrarsi all' impero (iella forza 
brHÌMè, rnise" i tfr'tfprj diritti sótto* fa tute­
la delle leggi sociali, restringendo là sfera 
della propria libertà", cosi le nazioni, per 
assicurare il perfetto godimento dei loro 
diritti contro la preponderanza d' altri Sta­
ti, rinunciarono ad una parto della loro 
indipendenza e libertà originarie, sottoseri* 
vondd tfuói tettati, che, in mancanza d' u # 
codice* generate dèlie arnióni; le sottopo^ 
gólfo all' friYperb del diritto e regolalo' hY 
mutue loro relazioni. 

Tal' è la vera origino del sistema del­
l' equilibrio politico moderno, cui ì frotta* 
d'ef Ì$i3 servono tfggi attuarsi di bastir fon­
damentale. 

(Ùntlnùerà)' 
Lione 19 febtajo 

Leggesi nel Courier de Ltjon* dfel 19':' 
Jori seftr r*aUruppamteo* che' si è co-

sTiftWó' pbh'nVncnfe' fa mezzo alfa pìSz-
za di Luigi XVIfl per mbn'tar la guardia 
prillo la slatto óT téiW éftìama'ta P Uomo 
dfel' ptfpoló, quantunque ri'ón' minacciata' 
éS alcuno', crasi' aumentato alquanto pi» 
del solito. Gli individui', che stazionavano* 
sul- punto indicato', ascendevano a'200 ch> 
cnv Es^1 cantavano itìni' che, come préterV-
d"és1', cratfo patriotici, proferendo sempre gri­
da' varie e confuse. Verso le ore 8 un pic­
chetto del ix reggimento dei dragoni a pie-
dij1 uM< dtrtla caserma situata* sulla' detta' 
piazza, e si diresse verso gli attruppanteri1-
ti. Alla vista di quél drappello, ebbe luo­
go una esplosione di schiamazzi e Vocife­
razioni. Indi si udirono le grida: morte ai 
dragoni. Questi militari continuarono a 
marciare in modo risoluto contro i gruppi 
che dispersero, sgombrarono la piazza e re­
spinsero i perturbatori lino oltre alle strade 
vicìììc', eseguendo' degli arresti. FTon si ebbe 
a' deplorare' verun accidente." 

Da' varj giorni' si rinnovanti taìi' mani­
festazioni' tumultuose, le quali prèsero il 
caràttere di ùria' sfida contro' P autorità" e' 
la' stessa popolazione ; quéste iiibne nuóco-
no alla tranquillità di' quel quartière, cìl 
ogni sera si teme elle da questo germe'pc-
rieoioso possa scoppiare qualche serio con­
flitto. Sarebbe tempo di terminarla. Noi 
pensiamo che P autorità agirebbe saviamen­
te, facendo L'asportare da qtffclia piazzi1 la 
Uatuj che scVvti di pretesto" a riunio­

ni, per collocarla1 irt lùHgò sicuro, giacché 
essendo formata dr terra, corre sempre 
pericolo di essere rapidamente distrutta se 
non in forza dì qualche attentato reazio­
nario, almeno per una conseguenza natu­
rale delle intemperie atmosferiche alle qua­
li trovasi cspWa. 

(j, des Débats) 

Attftt dèi 26 febrajo 

Il Courier de Lyon del giorno d'oggi 
reca : I nostri timori, relativamente alle 
scene di cui fu teatro da varj giorni la 
piazza di Luigi XVIII, non tardarono sven­
turatamente ad avverarsi. Dietro i primi 
incidenti di cui abbiamo già reso conto, 
ne sopravvennero altri più gravi. 

Nel giorno di sabato, un cittadino pri­
ma insultato, iodi inseguito dai perturbato­
ri per averli esortati a ritirarsi, si salvò 
in una strada vicina, e quindi incalzato, cer­
cò rifugio nella casa in cui abita il gene­
rale Grammdnt, alla porta della quale sta­
va una sentinella. Simile trattamento ebbe 
pure uria persorfa pacifica, come fu narralo 
dalla gazzétta di Lione ài jeri. 

V atànìfosità' dèi* pertWbàtori era soprat­
tutto rivolta cónt'ro if fit reggimento di dra­
goni acqùàVtìcrat'o'suuà piazza dì LùigiXVUI, 
la 6ùi disciplina ccceTYenfè, P attitùdine ad 
uri tempo ialina ed* energica, sono da mol­
ti giorni* lo spaventò' di coloro' che sogna­
no disòrdini a Lione, cóme sono egualmen­
te uri ih'otfvo di' sicurezza per* fa franqurf-

ìtìf popòìazion'é. Àfona' giornata' di jeri éDoe' 
| luogo uri tentativo di' trWàìiWerilo premedY-
I tato che quasi fu sul prurito di riuscire. 

Un maresciallo d' alloggio fu attirato in 
una' casa1 prossiriia al quartiere, sotto pre-' 
testo di vedere alcuni soldati dell' atlxó 
reggimento dragoni. Dapprima egli' avea ri­
cusato di' seguire persone sconosciute. Ma' 
finalmente persuaso, giunse in una camera 
dove troVavansi mólti" urinami di cattivo 
aspetto dai quali venne assalito ; ei ne gettò 
uno per terra e nel dibattersi' ebbe in parte' 
strappata la barba dà uri'altro ehe'cercava' 
di liberare il suo'camerala. Una donna, che' 
sembrava la padrona di casa, univa i suoi 
sforzi a quelli dei due malfattori, e tirava 
il militare per le falde degli1 abili onde 
avesse a rimanere dissotto. Per buona ven­
tura lo strepilo attrasse alcuni dragoni che 
passavano per la via e che arrestarono uno 
di quei malandrini. 

Jeri sera P ajutanle maggiore di servi­
zio nella caserma^ trasferendosi iVi per P ap­
pello . fu insultalo dal sedicente posto di 
guardia presso la statua. Esso continuò il 
suo cammino senza rispondere; ma ritor­
nando dalla caserma, ebbe" a sostenere un 
vero attacco, essendogli stale scagliale ad­
dosso mólte' pietre. Alcuiii agenti dì poli­
zia vennero ia suo ajuìo*; però malmenati 
essi medesimi, gridarono": alla' guardia! 
La" guardia sì lancio fuori" della casèrma 
per liberare l aiutante maggiore e gli agenti 
di polizia, nella' qilal occasione seguì un 
conflitto ih cui" tiri uòrtìoMet popolo rimase 
morto sul fatti». Molti" arresti' fulouo ese­

guiti, e fra feli spettatori, si hdtarbftò per­
sone ben vestite? la cui progorMa mttóa 
abbdsldnzn die quéste sfceSe ritrite htfttao 
di spdntlUTèo," e ehe vongon«.aTtìfiCt»Sftrtjèrt-
te preparate ad unb scopo affatto p&Hflfcd. 

Ora sappiamo' elfe I' u&ntfc «Celso* e ttii 
ctfyti ai club, ìì qWèr nel #Itìrf& iftnWzf 
era* stafto messo àgli arresti ed an"«ò tèfittì 
rtelta risstf avvenuta sul medésimo lbo'gd. 
Qfrcst' uomo venne rilasciato a piede* libefo 
pe-r indulgenza dot tribunale; e rriatgrtfdò' 
le s*u0 protesto d'èssere ififfOeefftc,'' èra fò'r-
nctto la; sera al solito cohvegno della sdrti-
rrrossa. QuefP Uomo stesso, perturbatore di 
professione, una Volta operajo,' il quale 
aveva d« molto tèmpo abbandonate le offi­
cine per forma? parte dei1 clubì e per unir­
si alle società segrete, fri trovato ehe por­
tava uria specie d'arma1,' consìstente fri Una 
grossa pietra annoda*» nel fazzoletto, è dèl­
ia qtìale servivasi carnè iì uffa ftn&za. Più 
il lembo' estremò' del fazzoletto era aggrup­
palo per matteggiarlo con maggior sicurezza. 
Un altro capo di Hub fu egualmente co­
nosciuto ed arrestato sul teatrodel disordine. 

Ripetiamo adesso' quanto altra volta 
dicemmo: perché Pautorità non si decide 
a togliere dalla strada publfca e trasportar 
altrove quella spatria ch'e serve* di pretesto 
a manifestazioni colpevoli' è' ctoV Ita càgio-
rntto' Rime sciagure t It maire df Moriù pu­
blico'questo mattina it seguente" proeramlf:' 
Cittadini ! Gravi dtSorrfrnf» àgMVdW qrfeàtf 
ditl'à' dà' qjmttcbe* gfoYno';' jei; sèfà* pCtìScfò* 
un* carattere dteploraVink Nof dólJBrUnYo'p^-
vdah-oe là rintyovazftjuc. tm r óVdrnfe, it 
({naie conduce la eótrfldecteà" o ir lavoro, 
riott' siif più tùVBato ! Che ciascuno còk-
prenda il suo dovere di dittafdrno' !' QUellb 
della magistratura è' di' mantenere là tran­
quillità e di far rispettare le leggi. 

(Sott.) F. Reveil. 
Dai palazzo municipale il 20 febrajo 18ì!>. 

Qtceslo Proclama fu seguito dal testo 
della leggo sugli attruppamenti del 7 
luglio 1848. 

Matsigkk le fèorajò 
Gli ultimi fatti dì' Toscana' e Rbriia so­

no assai allarmami per chiunque esamini a 
sahgue freddo la eontilzione attuaitidéll'Eu-
ropa. Si proclama la1 republic» a' Roma e 
in pari' tempo la decadenza1 del' Santo Pa­
dre dal potere temporale. Foi'sé il' Paria-
merito toscano imiterà Ih costituente di Rb-
ma, proclhìnando la" decadènza' di' Lédjìol-
do' lì. dosi' trionfa il portilo' di Mtazltìi e 
di tutti coloro che stìgnatto'eOii^ì l'iHSftpla 
non realizzabile d'un'Itttlih'utiit'tlWa e° répir"-
blicana.Madi qti'dsti fatt!;5c%s^mlifti,rio rìL'di-
pierdi gioièlli Sperkhz% ¥$èmahà\iciitalìiì'-
ni, qual ne sarà WriSulftito, avuto riguardo 
alle disposizioni delle grandi Potenze, al­
l'isolamento ed1 alla debolézza dei due pae­
si' dove ddH( t'tlnfa" àsoWézfza'è stata com­
peta la riVBlllz'ìbnd politica! I* fatti1 patìa-
OÒ con aptfrtk evidenza' e fa' estrema me­
raviglia èM gli UoriHitii' c'Ite hanno difetlo 
qiifesti moViibonll' alJbìà'no pollilo un istan­
te illudersi sopra la fine della loro teme­
raria intrapresa. 



Dov' è la forza con la quale potranno 
rflVislerc Firenze e Roma quando verrà 
F istante d' essere attaccate dal di fuori ? Do­

ve le risorse per sostenere una lotta? Do­

ve le armate numerose, disciplinate, agguer­

rite per ricacciare dal suolo della etrusco­

romana rcpublica l'invasione straniera? È 
grande senza dubbio P entusiasmo fra gli 
adepti della libertà italiana, spinta all'ec­

cesso. Ma a questi bravi palriolli di Roma, 
Firenze e Livorno, che ritengono cosa da 
nulla P aver costretto a fuggire un So­

vrano, al seguito di sragionevoli esigenze, 
e P aver publieato un decreto di.,poche ri­

ghe per consecrare una nuova forma di go­

verno, ohi fornirà i modi di azione e di 
resistenza contro le imminenti ostilità? 

Supponiamo certo, ciò che è sommamen­

te dubbio, vale a dire che le popolazioni 
delle due nuove republiche fossero d' ac­

cordo nel!' accettare i cambiamenti che han­

no subiti; ma d'intorno alle loro frontiere 
che veggono altro, se non nemici assai più 
polenti di esse interessali a distruggerle, e 
che non tarderanno a dichiarar loro una 
guerra, sicuri della vitloria? Lo ripetiamo: 
Come può essere che Mazzini e consorti si 
siano accieeaii sopra le conseguenze .neces­

sarie di quella rivoluzione? 
Sopra ehi hanno essi contato, per di­

fendere contro P Austria e Napoli quello 
che hanno istituito? Sopra il re di Piemon­

te? Ma i partigiani di Mazzini a'Milano ti­

rarono colpi di fucile contro Carlo Alberto; 
essi accusano già di tradimento Giober­

ti, perchè questi si ricusa in modo assolu­

to e saggiamente di aderire alla costituen­

te italiana. Soprala Francia? Ohimè/Qual 
errore era il vostro, o grandi politici, sp 
voi avete contalo sopra la republica! La 
Francia alzar la bandiera della guerra 
continentale, che sarebbe immediatamen­

te susseguita dalla guerra marittima! Ri­

cominciare essa un gigantesco conflitto , 
giuocare la sua esistenza di nazione so­

pra un colpo di dadi! E per qual im­

menso interesse andrebb' ella ad affrontare 
codesta burrasca? 0 clubisti italiani! Usuo 
onore è desso implicato nelle quistioui .che 
voi vi siete studiati di guastare, mentre el­

la si sforzava oflìcialmenie il risolverle a 
vostro vantaggio? Vedendo la semplicità 
d'alcuni vostri giornali ad applaudire in 
questi ultimi tempi alle infiammale declama­

zioni di Lediu­Rollin sopra la politica ester­

na del gabinetto, siam tentati a credere che 
abbiale preso il motto dalle pompose di­

cerie dei nostri tribuni. La Francia non la­

scierà mai trascinarsi dalla ' temerità di 
Slerhini, di Mazzini e di Garibaldi. 

BELGIO 

. Brusselle, 19 febrajo 
11 re a Laeken ammise venerdì a pri­

vata udienza il conte di Colloredo incari­

caio di rappresentare P Austria al Congres­

so di Brusselle; la Contessa Colloredo fu 
nel tempo stesso presentata alla Regina, 

{W. Z.) 
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INGHILTERRA 
Londra, 20 febrajo 

I giornali hglesi marchiano d'ignominia 
senza eccezione gli ubimi avvéniménti di 
Firenze e di Roma. Non rifiniscono di loda­

re tutto quello ha che fatto il gran duca di 
Toscana per istomar la tempesta, che non­

dimeno è finalménte prorolla sopra di lui 
per le folli e colpevoli imprese degP italia­

ni democrati. ' 
Per buona sorte} soggiunge il Times, 

le grandi Pote te europee, tra cui la Fran­

cia e l'Austria* dfSneo'rdano perfettamente 
sulle poche siinpajie delle quali son meri­" 
tevolì i rivoluzionarj italiani. Esso giornale 
encomia in proposito il carattere moderato 
che spiega il governo francese. D' onde ri­

sulta che la medjazione primitiva dell' In­

ghilterra e della Francia mutò di carattere 
e d'oggetto. 

N. 165. 
, REVOCA DI PROCURA . 

In Nome di Sua Sacra Imperiale Austria­

ca, nonché in Ungheria, e Boemia 
Reale Maestà Francesco Giuseppe primo. 

Anno dell' Era volgare 1849 mille otto­

cento quarantnnove,, questo giorno di 
Sabato 20 venti del mese di Gennajo. 
Comparse personalmente innanzi a me 

Notajo, e degli infrascritti testimonj. 
11 Sig. Francesco fu Gio. Battista Muz­

zati domiciliato in Pessincana, Frazione 
della Comune di Fiume, ed a me noto, il 
quale ha dichiarato, e dichiara di rivocare, 
siccome coli' atto presente assolutamente 
revoca il Mandato 5 Agosto 1845 ricono­

sciuto nelle firme dal Notajo di qui Dolt, 
Antonio Panizzulli il giorno 9 Agosto 1847 
emesso dal Comparente a favore del pro­

prio figlio Gio. Battista Muzzalti pure do­

miciliato in Pessincana, e ciò por Peffetto 
di ritenere abusivi e nulli tulli gli atti e 
contraili che sulle sostanze del rive­caute 
Padre venissero in appresso fatti e con­

tralti dal mandatario figlio, insistendo il 
comparente che tale dichiarazione, e re­

lativa revoca debbano ritenersi a lume e 
norma dei terzi. 

Fatto e publieato in Pordenone Provin­

cia del Friuli in casa del Sig. Francesco 
Tamai sita in Contrada del Borgo di San 
Giovanni, in una stanza a pian terreno 
respiciente la publica strada postale, pre­

• senti li Signori Gio, Battista di Bortolo 
■ Rossi, e Gregorio Giuseppe Marsoni quondam 

Francesco entrambi,, qui ' domiciliali, testi­

monj noli avuti idònei; 
In'Fede'''' Ri 

Francesco Mdzzatl. 
Gio. Battista di Bartolo Rossi testimonio. 
Gregorio Gio. Marsoni quondam France­

sco testimonio. 
Giovanni Marchi Notajo 
In fato di che io sottoscritto ho appo­

sto il segno del mio tabcllionato a questa 
copia autenlica di Prima Edizione, da altra 
mano trascritta, da me collazionata ed au­

tenticata questo stesso giorno 20 venti 
Gennajo 1849 rilasciala al sig. Francesco 
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Muzzali; cori dichiarazione che la matrice 
è slesa in Bollo da Lire 1:50. 

Giovanni Dotlor Marchi di Carlo notajo 
residente in Aviano Provincia del Friuli. 

A V V I S I 

DA APPIGIONARSI 
Un'appartamento composto di 

10 locali sullo stradone di Porta 
Nuova ai Civici N. 2179 2180 
2181. 

DA AFFITTARSÎ  
Pel 15 maggio un apparta­

mento in piano nobile con o sen­
za scuderia nella Casa al Monte 
N. 383. 

N. 2356. 
AVVISO 

Si porla a publica notizia, che nel gior­
no 20 marzo p. v. e successivi occorrendo 
sempre alle ore 9 antimeridiane nel nego­
zio in piazza Brà al civ. n. 2992 sotto'la 
sorveglianza di questo Cancellista nob. Breo­
zoni si procederà all' asta di lutta la fer­
ramenta ed utensili di negozio di ragione 
della Massa Concorsuale dell'oberalo Cesare 
Faccioli, e che la delibera seguirà solo die­
tro pronti contanti, ed a prezzi superiori 
alla stima risultante dal giudieiale inven­
tario. 

Il presente sarà, affisso nei luoghi solili 
ed inserito per tre volte nel Foglio Provinciale. 

Dall' I. R. Tribunale Provinciale, Ve­
rona 7 febrajo 1849. 

Pellegrini, f. f. di Segr. 

AV­V ISO 
Trovandosi vacante presso P I. R. Pre­

tura in Cavarzere il posto di Cursore cui 
va annesso lo stipendio di annui fiorini j5Q0, 
si avvertono quelli che volessero aspirarvi 
di produrre alla suddetta Pretura la docu­
mentata loro supplica nel termine di quat­
tro settimane, decombili dalla prima pu­
blicazione del presente avviso; indicando 
specialmente se e quali parentele od affinità 
avesser cogli impiegati di essa Pretura, ed 
il giorno preciso e luogo della lor nascila; 
osservate inoltre le prescrizioni della legge 
sul bollo. 

Rovigo, 23 febrajo 1849 
Il Presidente dell' I. R. Trib. Prov. 

CAFFI. 

N. 52. p. p. 
AVVISO 

, Essendo vacanti presso P I. Tt. Tribu­

'nalé Provinciale di Belluno alcuni posti di 
ascoltante, quelli che vorranno insinuarsi 
dovranno farlo entro quattro settimane in­

dicando se abbiano parentela od affinità 
cogli impiegati del Tribunale, delle Preture, 
e cogli Avvocati della Provincia e produr­

ranno la fede di nascita. ' 

ESTRAZIONE DELL' IMP. REGIO LOTTO 
IN VERONA 

seguita il giorno 28 febrajo 1849. 

80 22 10 14 68 

Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia N. 515 ( F . G. CRIVELLI TIP. E COMFIL.J 


